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P e n s i e r o ◆ T i t o M a g r i

La filosofia e l’ambiguo mistero delle emozioni
PIERO PAGLIANO

C he cosa sono le emozioni? Se
nessuno ce lo chiede (verrebbe
da rispondere parafrasando la

celebre battuta agostiniana sulla na-
tura del tempo), lo sappiamo; se do-
vessimo spiegarlo a chi ce lo chiede,
non losappiamo...Sono, le emozioni,
fenomeni essenzialmente fisici o es-
senzialmente mentali?Se le si consi-
derano come essenzialmente menta-
li, sono l’espressione delle stesse ca-
pacità che si esercitano nella cono-
scenza e nella scelta, o dipendono da
un diverso sistema psicologico, di
naturanoncognitiva?Sonodeisem-
plici stati di esperienza o hanno un
ruolo decisivo nel determinare i no-

stripensieri e lenostreopzionimora-
li? «Nessuna cosa mostra meglio
quanto le scienze che ci vengono da-
gli Antichi siano difettose, di ciò che
essi hanno scritto sulle passioni (...).
Per questo motivo sarò obbligato a
scrivere come se trattassi un argo-
mento che nessuno ha mai toccato
prima di me» scriveva, 350 anni fa,
con un po‘ di presunzione ma consa-
pevole del gesto fondativo che inau-
gurava il pensiero moderno, René
Descartes, all’inizio del suo trattato
su«Lepassionidell’anima».

Se è vero che le risposte dei classici
antichi (Platone, Aristotele, Agosti-
no...) non potevano soddisfare l’in-
novatore genio cartesiano, oggi si ri-
conosce che da quelle idee, integrate
al pensiero dei «moderni» (lo stesso

Cartesio, Spinoza, Hume, Kant) la
ricerca contemporanea non può pre-
scindere per venire a capo delle com-
plicazioni funzionali e strutturali
che costituiscono la sfera dell’affetti-
vità umana. Negli ultimi decenni,
anche in virtù dell’affermazione del-
lapsicologiacognitivaedeiprogressi
delle neuroscienze, la filosofia è tor-
nata a interrogarsi sulle emozioni,
confrontandosi con lenuoveacquisi-
zioni delle altre scienze eanche con le
più significative esperienze nell’am-
bito artistico. Viene dunque apropo-
sito ilvolumecoordinatoe introdotto
da Tito Magri («Filosofia ed emozio-
ni»,Feltrinelli)perfareilpuntosulla
questione attraverso una serie di
nuovi contributi saggistici. Con
«Ipotesi sullametafisicadellepassio-

ni», Simone Gozzano, muovendo da
una vasta ricognizione della lettera-
tura più aggiornata, prospetta
un’interessante «fenomenologia»
della frastagliata e complessa espe-
rienza emotiva, e mira a una «tasso-
nomia» comunque aperta («ciò che
proviamo è semprenuovo e, al tempo
stesso, sempre classificabile»). Lo
studio di Clotilde Calabi («Che cosa
hanno in comune l’amore, il disprez-
zo e l’assassinio premeditato?») in-
daga con le modalità della filosofia
analitica sulle basi razionali e cogni-
tive delle emozioni. Tito Magri
(«Azione e passione») tratta delle
motivazioni e delle funzioni pratiche
connesseagli stati emozionali.Euge-
nioLecaldano(«Leemozionimoralie
l’argomentazione in etica») riflette

sul rapporto tramorale edesperienze
emotive.RemoBodei («Lepatrie sco-
nosciute») illumina questo spazio
misterioso in cui si dà l’emozione
estetica. In quest’ultimo saggio,
l’autore di «Geometria delle passio-
ni» si avventura in quelle regioni
della«naturaumana»dalle frontiere
indefinite, dominio dell’arte, e tenta
una pertinente ritrascrizione della
tesi schopenhaueriana sulla superio-
re universalità della musica: la pro-
duzionedi formesonorecostruite co-
me«macchinepergenerareemozioni
e idee “nel tempo”», allo stessomodo
in cui si parla di «generare» secondo
le regole una linea o una figura geo-
metrica «nello spazio». È vero che il
procedimentoavvieneaunlivellodi-
verso, ma anche in questo caso l’ele-
mento sensibile («estetico» in senso
proprio) e quello «intellegibile» si
convertono reciprocamente; ed è for-
se in questa perfetta traducibilità di
temporalità e di forme atemporali,
che si nasconde - in una confluenza

dipassione eragione- l’emozioneche
dà la musica: essa «ci trasporta nella
corrente di un mondo che, da lonta-
no, riconosciamo solo ora come no-
stro.Daesuli, intravediamolapatria
sconosciuta, dove non metteremo
mai piede e dove godremmo forse di
unaremotafelicità».

Di contro allanostra tradizionedi
pensiero che ha sempre guardato alle
emozioni con un certo sospetto e av-
volgendole di una «presunzione di
colpa» (o comunque come sfera pas-
sionale da assoggettare alla «ragio-
ne»), l’idea «revisionista» che infor-
ma implicitamente questi saggi, in
cui si accosta con una giusta cautela
problematica una zona tuttora in
buona parte oscura della natura
umana, è quella di «ridare cittadi-
nanza» alle emozioni. A cominciare
da quelle implicate nell’esperienza
estetica che, suggerisce Bodei, «cidi-
ce qualcosa il cui senso non afferria-
mo, ma il cui enigma, qualora fosse
risolto,cidirebbel’essenzialedinoi».

Filosofia
ed emozioni
a cura
di Tito Magri
Feltrinelli
pagine 200
lire 23.000

S c i e n z a La letteratura dello spaesamento continuo e del «ritorno a casa» in due brevi saggi pubblicati da Laterza
Dalle avventure fantastiche all’invenzione di biblioteche impossibili: quando il mondo classico incontrò la realtà virtuale

Tutti i temi
della biologia
■ Pascal Duris e Gabriel Gohau,
duedocentiuniversitari francesi,
hannocompilatoun’agile«Storia
dellabiologia»ordinatanoninmodo
cronologicobensì inchiavetematica,
ossiaanalizzandolosvilupponei
singolicampidianalisieconoscenza
dellanatura.Inquestomodo,il loro
manualesiapprezzasoprattuttoper
lasuacapacitàdiintersecarestoria
delpensieroeisaperiscientifici.
D’altraparte,questovolumeèdesti-
natoaglistudentiuniversitaridisto-
riadellascienza:sicchéognicollega-
mentotralaricercaelasocietàèlar-
gamentescandagliatonel libro.

C onoscendo i direttori della
collana laterziana «Alfabe-
to Letterario», Remo Cese-

rani e Lidia DeFedericis (binomio
reso popolare dal «Materiale e
l’immaginario»), non ci sarebbe
da stupirsi nello scoprire non do-
vuta al caso la contemporanea
uscita degli ultimi due numeri di
questache, fra lediversecollanedi
«libri di base» (fenomeno trainan-
te, inquestitempidivacchemagre
perlasaggistica),spiccasenz’altro
peroriginalitàdiproposte.

Un saggio sul tema della «Bi-
blioteca» in letteratura (affidato al
giovanesacerdotediunodeimas-
simi santuari biblioteconomici,
quellodellaScuolaNormalediPi-
sa) eun altro intitolato«Letteratu-
ra e viaggio» (opera invece di un
robusto ottocentista che si è sco-
perto da qualche anno un vivace
talentodicomparatistaecriticote-
matico) parrebbero incarnare due
tensionidel letterario fraloroanti-
tetiche: da una parte la catabasi
centripeta di una letteratura chiu-
sa in se stessa, e manieristicamen-
te compiaciuta della propria re-
clusione, dall’altra l’esplosione
centrifuga di una letteratura inte-
sacomeavventuraecomescoper-
ta, sfrenamento e liberazione as-
soluta del soggetto. In realtà le co-
se,naturalmente,nonstannocosì.

Da un lato, infatti, la biblioteca
da Nisticò è vista soprattutto co-
mespazio mentale: luogochepuò
effettivamente caratterizzarsi co-
meclaustrofobico,machepuòan-
che essere vissuto come stimolo
alla più frenetica e folle delle av-
venture (i libri della biblioteca di
Don Chisciotte, che lo spingono a
sortiredalrecintodellapropriasa-
nitàmentale). Se siarrivapoial tò-
posdellabibliotecacomelabirinto
- luogosìdella clausura,maanche
dello sconfinato percorso di lettu-
ra(edicammino),del«ectatiomo-
rosa»(ancheselemore, incertebi-
blioteche, sono fonte di tutto me-
no che di diletto...) e intratteni-
mento per antonomasia infinito -,
si vede come essapossaesserean-
che il luogodellamassimaapertu-
ra. La borgesiana «Biblioteca di
Babele», sul cui palinsesto èarchi-
tettato «Ilnomedellarosa»diEco,
è l’archetipo di una concezione
della bibliotecacome luogo infini-

tamentepercorribileedalle infini-
tedimensioni (premessaidealeal-
l’immagine contemporanea della
biblioteca come ipertesto - galas-
sia di riferimenti incrociati in in-
terminabileespansione).

Anche il viaggio al quale si inti-
tola il saggio di Fasano è un’espe-
rienza mentale. L’autore precisa
infatti che non tratterà della lette-
ratura di viaggio intesa come ge-
nere nédel viaggio come tema let-
terario, bensì della stessa scrittura
come viaggio: se il viaggio è un’e-

sperienza che mette in relazione
una distanza con una durata, la
scrittura, in origine proprio mez-
zo di comunicazione adistanza, si
rivela ad esso antropologicamen-
te affine. Proprio di questo rap-
porto di omologia funzionale il li-
bro di Fasano si configura come
vero e proprio excursus storico: si
va dal viaggio nell’alto Medioevo
come smarrimento e pericolo al
fondamentale mutamento antro-
pologico intervenuto nell’autun-
no del Medioevo (con Boccaccio e

Chaucer), in cui il viaggio è già di-
porto, cioè antidoto allanoia. Nel-
l’episteme compresa fra Ariosto e
Cervantes, l’era cioè delle grandi
scoperte geografiche, i due capo-
lavori pongono entrambi l’equa-
zione fra viaggio e follia: come a
segnare «un’inversione sconvol-
gente nel rapporto tradizionale
fra parole e cose». Non a caso la
componente virtuale (cioèmenta-
le) del viaggio si accentua: nel
viaggio (non a caso sentimentale)
diSterneèormai lascritturastessa

aporsicome«transizione».
Questo predominio dell’imma-

ginazione giunge aungradomas-
simo,maancheaunacrisi struttu-
rale, nell’età del simbolismo:
quando Baudelaire e Rimbaud
(nel«Voyage»enel«Bateauivre»)
arrivano a equiparare il viaggio
alla morte: il viaggio novecente-
sco-daConradaCéline-saràsolo
metaforadell’interrogazioneinte-
riore, mentre il viaggio come av-
ventura e scoperta reali non avrà
più spazio letterario in un mondo
perimetrato inognisuadimensio-
ne, definitivamente chiuso all’im-
maginazione: Fasano ricorda l’a-
postrofe leopardiana a Colombo
nell’«Angelo Mai». Ma nell’ope-
retta morale «Dialogo di Cristofo-
ro Colombo e di Pedro Gutierrez»
sivedecomegiàilviaggiosia inte-
soqualedistaccodalmondoedal-
lo stesso io, identificati come luo-
ghi della noia (inquietudine esi-
stenziale criticata dal giovane
Gadda, checollegava l’ennuibau-
delairiano alla noia leopardiana
nel grande saggio del ‘27, «I viag-
gi, la morte»). È assai giusto che il
viaggio di Fasano si concluda con
Calvino: proprio lui, oggi avver-
sato per un’idea autoreferenziale
della letteratura, dimostra invece
come sia proprio lo spazio virtua-
ledella letteratura quello che resta
più aperto. L’ultima incarnazione
del viaggio testuale è dunque
quella che lo stesso Calvino, par-
lando di Saul Steinberg, definiva
«lapennainprimapersona»:ossia
l’attenzione fisica, corporea all’at-
to dello scrivere, e all’interazione
fra questo gesto e il mondo: atten-
zione centrale nel «Cavaliere ine-
sistente», o nell’indimenticabile
finaledel«Baronerampante».

A voler indicare il vero link fra
questidue libri, sinotalacitazione
di Nisticò da Ernesto De Martino,
della cultura come «appaesamen-
to»; mentre Fasano ricorda come
lo «straniamento» dei formalisti
russi sia traducibile anche come
«spaesamento». Così si potrebbe
definire la letteratura: un moto
perpetuo fraappaesamenti enuo-
vi spaesamenti. Siamo tutti in
viaggio e, come ha dettounavolta
Manganelli, fra le tante peripezie
possibili può capitare anche quel-
laditornareacasa...

La seduzione del viaggio
Perduti nelle pagine di un libro

ANDREA CORTELLESSA
Storia
della
biologia
di Pascal Duris
e Gabriel Gohau
Einaudi
pagine 465
lire 36.000

S o c i e t à

Globalizzazione
e individui
■ Uno dei più celebrati sociologi
europei,BaumaninsegnaaLeedsea
Varsavia,dovedaanniaffrontatemi
legatialrapportotralegranditra-
sformazionisocialieil loroimpatto
suisingoli individui.Inquestastes-
sachiave,nelsuonuovosaggiolo
studiosoanalizzaleconseguenzeche
sullepersonehalaglobalizzazione,
quel fenomenochesiritieneabbiaco-
mecaratteristicaprincipalequelladi
annullareledifferenzefacendocon-
fluirele indiviualitàinunasortadi
individuo-massasemprepiùgenera-
lizzatoesemprepiù(almenoappa-
rentemente)«semplificato».

Dentro la
globalizzazione
di Zygmunt
Bauman
Traduzione
di Oliviero Pesce
Laterza
pagine 153
lire 24.000

C r o n a c a Letteratura
e viaggio
di Pino Fasano
Laterza
pagine 85
lire 10.000

La biblioteca
di Renato Nisticò
Laterza
pagine 101
lire 10.000

I fantasmi
dei Balcani
■ Il serbo Slobodan Milosevic, il
croatoFranjoTudjiman,ilbosniaco
AlijaIzetbegovic, ilgenerale(ricer-
catodalTribunaledell’Ajapercri-
minicontrol’umanità)el’excapo
supremodellaBosniaserbaRadovan
Karadzic:inquestinomièracchiuso
ildrammadeiBalcani.Alladefini-
zionedeiritrattidiquestipersonag-
gi,citatissimiinOccidentemapoco
analizzati,hannolavoratoduegior-
nalisticelebrinellaex-Jugoslavia,
VidosavStefanoviceZlatkoDizare-
viceloscrittorePredragMatvejevic.
Neènatounlibropercapiremeglio
unarealtàassaicomplessa.

I signori
della guerra
a cura
di Predrag
Matvejevic
Garzanti
pagine 140
lire 16.000

R e l i g i o n i ◆ S a l v a t o r e N a t o l i

Le ragioni della fede cristiana ai tempi della «new age»
GIUSEPPE CANTARANO

È assolutamente vero e forse
non c’è neanche bisogno di
ricordarlo, in quanto può

appariresolounascontataovvie-
tà: senza il cristianesimo, nulla
capiremmo di noi. Della nostra
cultura, della nostra storia, della
nostra stessa identità. Credenti
oppure no, nessuno può far finta
di ignorare che il trattodistintivo
della nostra civiltà occidentale è
incarnato nel cristianesimo. Ma
cos’è veramente necessario oggi
per potersi definire cristiani? È
unadomanda ineludibile, senon
si vuol far svaporare la fede cri-
stiana in uno di quei tanti pron-
tuari morali, sempre più dispo-
nibili nei supermarket scintillan-
tidellaprecettisticanewage.

È attorno a questa insidiosa
domanda che Salvatore Natoli
ha costruito il suo nuovo libro
(Dio e il divino. Confronto con il-
cristianesimo). In poco più di

centoventi nitide pagine, rag-
gruppate in cinque brevi capi-
toli, il neopagano Natoli riesce
ad illuminare il contenuto del-
la fede cristiana, indipendente-
mente dalla sua credenza per-
sonale. Certo - egli scrive - è la
carità la spina dorsale della fe-
de cristiana. Senza l’agàpe - la
mitezza, l’amore - il cristiane-
simo non sarebbe neppure ri-
conoscibile come religione. Ma
è sufficiente credere nella cari-
tà, per potersi definire cristia-
ni?

Cristo è l’umile per eccellen-
za. Colui che si dona fino all’e-
stremo. Colui che ama così
smisuratamente gli uomini, da
sacrificarsi completamente per
loro. Sappiamo anche che l’a-
more è uno strumento formi-
dabile per trasformare il mon-
do. Eppure, la carità non as-
sorbe interamente il cristiane-
simo. Perché senza la fede nel-
la resurrezione dei morti - l’a-
spirazione alla vita eterna - da

religione il cristianesimo si ro-
vescerebbe in una delle innu-
merevoli etiche oggi in circola-
zione: ciò che sta avvenendo.

Non è possibile essere cri-
stiani se non si ha la certezza
della resurrectio mortuorum:
un cristianesimo senza reden-
zione, che razza di cristianesi-
mo sarebbe? Perché noi abbia-
mo un assoluto, disperato, im-
minente bisogno di essere sal-
vati dal male e dalla morte.
Ma di un Dio che non salva,
che ancora non ci salva, che bi-
sogno abbiamo? Di un Dio che
non riesce a salvarci, o che non
può, non ce la fa a salvarci in
quanto impotente, debole, che
bisogno mai abbiamo? Ecco
perché, secondo Natoli, l’epo-
ca che stiamo vivendo vede
inesorabilmente consumarsi la
cristianità. Alla fine della qua-
le sopravvivere solo un palli-
do, incerto cristianesimo senza
fede. Un cristianesimo che si è
svuotato in semplice morale:

«Il cristianesimo - scrive infatti
Natoli - può sopravvivere, se
non unicamente certo plausi-
bilmente, in una sua versione
profana».

Da questo punto di vista, ha
perfettamente ragione il neo-
pagano Natoli: il nichilismo
moderno è un esito del cristia-
nesimo. E non tanto perché ne
sia una necessaria conseguen-
za, ma perché è impensabile
senza di esso. Come poteva es-
sere nichilista un greco, ad
esempio, se l’idea di un mon-
do liberato dal dolore e dalla
morte gli era del tutto estra-
nea? Ma allora non è vero - co-
me invece mi pare sostenga
Natoli - che gli uomini oggi
non sentono più il bisogno di
essere salvati. Certo, noi ci
preoccupiamo soltanto di mi-
gliorare comparativamente le
nostre condizioni di vita, cer-
cando di stare il meglio possi-
bile nel mondo. La secolarizza-
zione della secolarizzazione

non solo ha affidato all’uomo,
sottraendola a Dio, la preroga-
tiva della salvezza - mediante
la tecnica - ma ha prodotto an-
che un disincanto, una disillu-
sione nei confronti della sal-
vezza stessa.

Tuttavia, se con la moderni-
tà l’uomo ha preso il posto di
Dio, non è perché non sentia-
mo più il bisogno di essere sal-
vati. Ma perché abbiamo perso
progressivamente la speranza
in quel Dio onnipotente che ci
ha promesso di salvarci. E che
ancora ritarda a farlo. In que-
sta attesa estenuante, il male
nel mondo è intanto aumenta-
to, le sofferenze sono diventate
inenarrabili, intere generazioni
sono state cancellate dalla
morte. Non siamo dunque noi
a non avere più bisogno della
salvezza, ma è quel Dio onni-
potente che non mantenendo
la sua promessa, ci ha resi
sempre più stanchi e delusi
per continuare a sperare.

S t o r i a

L’Africa
italiana
■ EditoriRiuniti proseguono la lo-
ropreziosacollanadedicataallaSto-
riafotograficadellasocietàitaliana
conunbellissimovolumededicato
all’Italiacoloniale,ossiaaunaricca
messeditestimonianzedellacontro-
versapresentadegliitalianiinAfri-
ca(dallaLibiaall’Etiopiaall’Eritrea)
dallafinedell’Ottocento(aitempi
deigrandi«esploratori»)finoal
drammaticoconflittoconiturchi
(1912),allaguerrainEtiopiaealla
secondaguerramondiale.Sitrattadi
unapaginaneradellanostrastoria,
soventeoscurataedimenticata,cheil
volumediSilvanaPalmariportain
primopianoconlaforzedelleimma-
ginid’epoca.

Dio e il divino
Confronto
con
il cristianesimo
di Salvatore
Natoli
Morcelliana
pagine 125
lire 15.000

L’Italia
coloniale
di Silvana Palma
Editori
Riuniti
pagine 192
lire 15.000


